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Dove abitano i neri In quali quartieri vivono gli immigrati? 
Una mappa delle «topaie milionarie» -4,; 

- . . ^XL" 1 Dal Prenestino a Centocelle, da Fiumicino a Primavalle 
tante piccole «Harlem» tra degrado e miseria 

•./ -r. 

l e bidonville dieteo f 

1 Stipati in Ì2 dentro 2 stanze 
per due milióni al mese 

«Se non paghiamo 
fl figlio del padrone 
taglia acqua e luce» 
Tra Prenestina e Casilina, dove finisce la tangen­
ziale, 24 senegalesi vivono in sei per stanza, e pa­
gano d'affitto più di tre milioni. Il proprietario è lo 
stesso di via Angelo Emo, il signor Nicola Crìstella. 
A pochi passi, tra via Campobasso, via Giovenale e 
Via Brancaleone, altri immigrati del Terzo mondo 
vivono in condizioni disumane. «Cerchiamo altre 
case, ma siamo africani e non ci vogliono». 

* M «t*o, le foto no. Il giorna­
le potrebbe finire In Senegal e 
hoti vogliamo che le nostre fa­
miglie possano vedere come 
viviamo qua. Ci vergogniamo, 
non vogliamo dare altri di­
spiaceri', Sulla porla dell'ap­
partamento al Prenestino, Ba 
e Salii accettano di raccontare 
qualcosa della loro vita La 
pa tema , che dall'esterno 
sembra disabitata, ospita Inve­
ce 24 senegalesi. Ci accompa­
gna Pali, uno dei senegalesi 
che abitano In via Emo. Per­
chè le persiane sono sempre 
c'Illuse, nelle vostre case? -Per­
che si ha paura della polizia, 
preferiamo che non si veda 
Che ci abitiamo', risponde 
Fall. 

Col sorriso sulle labbra, Ba 
e Salii parlano della misera in 
cui son costretti a mere Per­
ché accettate di vivere qui? 
Salii entra in casa e porta l'ul­
timo numero di Auto Portesi. 
•Vedi questo? - ci agita sotto il 
naso II giornale - Lo compria­
mo due volte alla settimana 
Ogni volta facciamo decine di 
telefonate per le case In affit­
to, Ci dicono che l'apparta­
mento è libero, che vogliono 
700mila lire. A noi sta bene-
[issiamo dividere in S la spe-. 
sa Andiamo, e appena il pro­
prietario vede che slamo afri­
cani ci chiude la porta in fac­
cia: "Spiacente è già occupa­
to* ci risponde. Da un anno è 
cosi, da quando sono a Ro­
ma Prima vivevo In una pen­
sione, alla stazione. Per un let­
to pagavo 360mila lire al me­
te Non riuscivo a raccogliere 
la somma, cosi sono costretto 
a vivere qui con gli altri: 12 in 
due stanze, un milione e mez­

zo di afflilo.. 
Chi viene a riscuotere? «il fi­

glio del signor Crìstella, passa 
il 5 di ogni mese*. Se non pa­
gate? «Stacca acqua e luce -
nsponde il nostro accompa­
gnatore, Fall - , Poi ci caccia 
via. E successo in via Emo. Al­
cuni, in una stanza, non han­
no pagato, e Crìstella li ha la­
sciali al buio*. Dal portone™ 
che da. su una tranquilla piaz­
zetta, con tanto di ombroso 
alberello al centro di questa 
«piccola Hariem», entrano e 
escono ragazzi di colore con 
borsoni enormiin spalla, Van­
no e tornano dal lavoro, sono 
gli ambulanti che Incontriamo 
a vendere occhiali e collani­
ne, elefantini e maschere. Per­
ché slete venuti in Italia? «Per­
che in Senegal non abbiamo 
lavoro - nspondono - Perché 
speriamo di nuscire a trovare 
un'occupazione che ci per­
metta di vivere». 

Avete rapporti con ragazzi 
italiani, o con altre comunità 
di Immigrati7 «No, ci incontna-
mo quasi solo tra noi che vi­
viamo in casa, non abbiamo 
punti di ritrovo con altri», ri­
sponde Sallf «Ih Italia c'è più 
chiusura che negli altri paesi 
europei - aggiunge Fall, che 
da dieci anni ha lasciato il Se­
negal e che, dopo aver girato 
mezza Africa, ha viaggiato in 
molti paesi europei - Qua è 
pericoloso anche solo parlare 
con una ragazza Capita spes­
so che ci guardino male, in 
Germania, invece, molto spes­
so bianchi e nen vivono insie­
me, ragazzi e ragazze, senza 
problemi. Forse qui è un po' 
più tacile nuscire a stare ma è 
più difficile vivere». US Po 

fjsj Via Cavoli... via Calroli.. 
via Rattazzi.. via Rattazzi.. via 
Cairoti.. anche i numeri Civici 
sono gii stessi. Sul video della 
«Cgil-immlgratl», la strisciata 
coi nomi e indirizzi degli stra­
nieri iscntti al sindacato trac­
cia una prima «mappa della 
residenza nera» in città. Dove 
vivono gli immigrati del Terzo 
mondo? Quali sono gli angoli 
della capitale che nascondo­
no «piccoli lager*? Esiste una 
•cartina della sofferenza di co­
lore'? Difficile avere nomi, in­
dirizzi. Difficile avere notizie 
da fonti ufficiali... la polizia 
non parla e si interessa princi­
palmente di droga e di fogli di 
via. Abbiamo provato a dise­
gnare una canina insieme agli 
uomini che hanno contatti 
quotidiani con gli Immigrati: i 
responsabili del sindacato, 
della Caritas e loro stessi, gli 
immigrati, 

Nella «casbah. capitolina, la 
zona che da piana Vittorio si 
stende verso via Gioberti, ac­
canto alla china town» no­
strana, vivono moltissimi Im­
migrati di cultura islamica, 
molli arabi e egiziani. U co­
mincia a profilarsi un primo 
abbozzo di «business» legato 
alle diverse etnie- cartelli di n-
storanti o di macellerie scritte 
in arabo. Anche in via del 
Quadrare Vecchio, lungo la 
Tuscolana, all'altezza di Porta 
Furba, una sene di vecchie 
casette, tutte costruite abusi-

Dove vivono i centomila immigrati «pove­
ri» in città? E soprattutto come vivono gli 
stranieri extracomunitari, gli africani, 
quelli che fanno i domestici, lavano i ve­
tri, véndono in strada? Dal Prenestino a 
Centocelle, da Primavalle a finocchio, da 
Totvajanka a Fiumicino... un po' dovun­
que, nelle Zone più degradate, in appar­

tamenti piccolissimi si ammassano ragaz­
zi immigrati, costretti a pagaie affitti da 
capogiro perchè non trovano: atra, co­
stretti a vivere in dieci peritanza perchè 
altriménti non Hanno i soldi Abbiamo 
provato a tracciare una mappa delle «to­
paie milionarie», aiutati da chi ogni gior­
no vrve questi problemi. . , 

vanume negli anni della spe­
culazione selvaggia, più o me­
no cadenti, ospitano molti im­
migrati per lo più dello Sri 
Lanka e arabi, Alcuni di questi 
hanno anche comperato'le 
casette. 

Ci sono poi le decine e de­
cine di oscure pensioncine in­
torno alfa stazione Termini. 
tra l'EsquIlino e Macao, tra via 
Magenta e, via Milazzo, l i per 
un letto ai paga dalle I I alle 
20mua llre.-si dorme in due in 
una stanzetta con le brande e 
l'armadietto. La pulizia lascia 
a desiderare, ma il livello è già 
elevato nspetto alla realtà di 

C I W A N O M U C C H I 

molte case-lager. Molti locan­
dieri, inolile, hanno comincia­
lo ad affittare ad ole, durante 
il giorno, le stesse camere per 
cui di notte hanno un ospite 
fisso. 

Anche la zona nord ha le 
sue sacche di «povertà nera». 
Al villaggio Olimpico, ad 
esempio, ci sono un* serie di 
residence che, in locali risica­
ta, ospitano molti Immigrati 
del Terzo mondo, in condizio­
ni misere. Ma gli insediamenti 
degli «immigrati poveri» sono 
diffusi su tutto il territorio della 
capitale, e coincidono in ge­
nere con le (asce di maggior 

emarginazione sociale del tes­
suto tubano e sociale. Dal Ca-
silino al Pigneio; da Torre An­
gela'ad Acilia. a Centocelle, a 
San Lorenzo, da Finocchio al­
la Brugriesiana, air* Primaval­
le storica, a Ottavia, In tutte 
queste zone sono' presenti ap-
partamerrti pieni zeppi di gen­
te di colore, costretti a vivere 
in molti per palare gli iHteU 
mi affitti. Lo stésso avviene sul 
litorale, da Tùtvajanlca a Ladl-
spoll. 

Mora stranieri,, soprattutto 
etiopi, aiigolaraVéenegalest e 
iraniani, sono ospitati in strut­
ture della Caritas, che ne al-
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loggia dica 7-800 al giorno. 
Ma i -grand» non sono gli uni­
ci a vivere II disagio dell'allog­
gio. Le vittime innocenti di un 
razzismo strisciante sono pur­
troppo ipiocoJU figli delle ca­
meriere capoverdine e filippi­
ne che dormono negli appar-
tanwnti dei propri datori di la­
vorò. «Sembrano privilegiate, 
abitano in via del Corso, In 
viale Uegl; - afferma Alfredo 
Zolla, del OUi-Cgil - mentre 
sono proprio loro a star peg­
gio dei senegalesi di via Ange-
lo Emo. Non hanno neanche' 
un briciolo di libertà, di intimi­
tà, e sono costrette a metterei 
bambini negli istituti comuna­
li. Soprattutto per le donne di 
Capoverde, « normale avere 
tigli anche senza una famiglia 
rissa, a un<-modo diverso dal 
nostro di vivere la sessualità e 
la maternità. Quando arrivano 
qua. peto, devono piegarsi a 
situazioni davvero umilianti». 
Quanti sono questi piccoli «or­
larli apparenti», costretti a vi­
vete negB briniti pur avendo 
una mamma che non vuole 
abbandonarli? -Sono il 30% 
del bambini assistiti dal co­
mune - risponde l'assessore 
ai servizi sociali, Anton» Maz­
zocchi - , Omero circa 300, 
Ma aumentano anche le situa­
zioni di ragazzi abbandonati a 
se stessi, senza nessun tipo di 
assistenza. Il pericolo è che si 
Innalzino le stesse barriere 
erette contro i nomadi'. 

X EST: 
Agnato 
Quadrare 
Brancaleone 
Fortebiaccio 
Campobasso 

Tangenziale ' 

SUD: 
Cassino 
Torre Angela 
Centocelle 
Finocchio 
Borghesiana 

'AsAklAIAVAl' 

ma La-carta dei diritti» deje 
comunità di rifugiati è il risul, -
lato certamenter più Jmpor-
tante della prima conferenza 
nazionale degli enti locali 
Sull'immigrazione, organizza­
la dalla Provincia di Roma e 
conclusasi nei giorni scorsi. 
Assessori e ammimstraton di 
Comuni. Province e Regioni 
italiane, si sono confrontati, 
tn due giorni di dibattito, con 
le comunità straniere (iugo­
slavi, polacchi, marocchini, 
filippini, capoverdiani) 

•Sono venute fuori - com-

La «carta dei diritti» 
menta Loretta Caponi, consi­
gliere delegato ai problemi 
dell'immigrazione - impor­
tanti indicazioni-operative, tra 
le quali la raccomandazione 
delle Nazioni Unite agli enti 
locali perché "adottino" i ri­
fugiati che non possono emi­
grare altrove e, soprattutto, la 
carta dei diritti, acclamata in­

distintamente da tutte le co­
munità*. Fra i numerosi «pun­
ti» nei quali la carta si artico­
la. l'affermazione.del dmtto 
alla propria identità naziona­
le, culturale e sociale, di as­
sociazione e riunione, quello 
alla dilesa e allo sviluppo del­
la propria cultura, religione e 
lingua. Le comunità di immi­

grati rivendicano inoltre il di­
ritto allo studio e alla forma­
zione professionale, al rispet­
to delle proprie festività na­
zionali, quello al ricongiungi­
mento dei nuclei familiari, 
quello, importantissimo, al-
I assistenza sanitaria. Per gli 

l'assistenza santtana non è ti. 

garantita. Altri diritti sanciti 
nella carta* la libertà di domi­
cilio, il diritto al lavoro auto­
nomo e quello al voto ammi­
nistrativo ed europeo per chi 
risiede da oltre tre anni in lu ­
na. Un pacchetto di rivendi­
cazioni notevole, ma anche 
costituito da diritti cost ele­
mentari che sembra impossi 
bile che proprio a due passi 
da noi ci sia chi, persone ed 
addirittura gruppi etnici, ne 
siano stati Uno ad oggi priva. 

Monsignor Di Liegro, presidente della Caritas, valorizza la società multirazziale 

«Mi dà forza il loro ottimismo» 
M «Come reagirebbero le 
famiglie sfratiate se sapessero 
che anche gli immigrati del 
Terzo mondo, purché regola* 
nzzati come lavoratori o come 
disoccupati, hanno diritto a 
stare in lista per una casa po­
polare? Scoppierebbe un'altra 
guerra tra poveri?». Una do­
manda provocatoria che 
monsignor Luigi Di Liegro, 
presidente della Cantas dioce­
sana, si è appena posto -Ai 
sensi della legge 943, quella 
sulla sanatoria, gli stranieri 
avrebbero dmtto alla casa -
afferma Di Liegro - Ma in 
queste condizioni l'afferma­
zione è, ovviamente, pura* 
mente demagogica» Qual e il 
punto, allora? *Far crescere 
una mentalità diversa, che 
non respinga questa gente al­
lo slesso modo in cui, pochi 

anni or sono, alm popoli re­
spingevano i nostri emigranti 
Questo è il primo punto II se­
condo, certamente, sarebbe 
costruire più case per tutti, o 
almeno fare in modo che si 
trovino più facilmente». 

Quello della beffarda ritor­
sione della storia, dei perse­
guitati di un tempo che perse­
guitano oggi, a loro volta, ì più 
deboli, è un tema caro a Di 
Liegro «Pensi che, poco tem­
po fa, ho letto in un giornale 
del Nord ",. è meglio avere i 
terzomondiali sotto casa che i 
mendionali" Questo è giudi­
cato un incivile atteggiamento 
razzista, da tutti. E contempo­
raneamente si lasciano gli im­
migrati dei paesi poven a vive­
re nella miseria più nera, sen­
za nessuna tutela». Cosa ri­
sponde a chi dice, Ma chiglie-

t'ha fatto /are a ventre <JUI? >É 
una domanda fasulla - affer­
ma don Luigi - Questi ragazzi 
sono stati costretti a scappare 
dai toro paesi, perche non tro­
vavano lavoro, perché perse-
guitatf, perche cercavano un 
avvenire fatto non solo di mi-
Gena. Son venuti qua speran­
do di trovare un popolo che li 
accogliesse, ma la nostra cul­
tura spesso li emargina». 

Poiché dovremmo accettar­
l i ' «Perché possono arricchire) 
- risponde sicuro Di Liegro -
e perché ci servono anche in 
termini di produttività, in un 
futuro abbastanza prossimo». 
Insomma, si va verso la socie­
tà multirazziale? «Se l'invec­
chiamento della nostra .socie­
tà continua - afferma don Lui­
gi -, se vogliamo continuare a 
mantenere gli slessi standard 

di produttività attuali, dobbia­
mo accogliere questi immigra­
ti, accettarli, non rifiutarti dal­
l'alto di una nostra presunta 
superiorità culturale». Quali 
sono i problemi che maggior­
mente angustiano questi im­
migrati? «Il fatto, spesso, di 
non avere un'identità - ri­
sponde Di Liegro -, di non 
avere documenti. Per cui la 
Cantas gli nlascia dei tessenni 
che attestano il loro rapporto 
con noi Poi il rapporto con la 
gente del posto, la marginalità 
cui son costretti, l'impossibili­
tà di trovare case in affitto. E 
poi la totale dipendenza dagli 
umori della polizia, che spes­
so applica male anche la stes­
sa 943, già di per Sé limitata. 
Hanno diritto al nnnovo del 
soggiorno anche gli Immigrati 
disoccupati, purché; Iscritti re­
golarmente. Ma In questura gli 

dicono di npassare quando 
hanno un lavoro Cost, se li 
fermano senza soggiorno du­
rante un qualsiasi pattugline, 
possono rimpatriarli col foglio 
di via. E se non se ne vanno, li 
arrestano. È un comporta­
mento sleale». 

«Più tempo trascono con lo­
ro e più ce ne passerei. Sono 
ragazzi colti, nel senso che 
non vogliono soltanto guada­
gnare soldi, ma hanno voglia 
anche di confrontarsi, di di­
scutere e incontrarci - sorride 
Di Liegro -. Mi dà una grande 
canea di vitalità (ottimismo 
con cui questi ragazzi affron­
tano le miserie più brutte che 
la vita gli riserva. Hanno den­
tro la convinzione che si tratti 
di un momento, che poi, pn-
ma o poi, le cose camberan­
no anche per loro» OS Po. 

Il giurista racconta 
come e perché c'è disparità 

«Neanche ih galera 
c'èuguagljanza 
tra blandii è neri» 
«L'emarginazione è cosa di ogni giorno, ma la pi$ 
grave discriminazione è quella economica e so» 
date'. Paria il professor Bruno Nascimbene, giuri­
sta e professore di diritto internazionale a (Sno­
va, autore del libro «Lo straniero nel diritto italia­
no». «La legge 943 è stato un fatto positivo ma 
non basta - afferma - . Ma sono tanti- i passi da 
fare per garantire un minimo di parità», 

MB «È un latto estremamente 
negativo che In molti cast. 
l'applicazione distorta della 
legge 943 sulla sanatoria ab­
bia conlermaia il terrore di 
tanti stranieri ad avere un rap­
porto con l'autorità». Parla il 
professor Bruno Nascimbene 
autore del libro Lo straniero 
nel diritto italiano, titolare di 
diritto intemazionale all'uni­
versità di Genova. 

Si due tanto che andrebbe­
ro chiuse le frontiere, ma di 
fatto te frontiere son già chiu­
se da tre anni, perche la 943 si 
applica solo a chi era in Italia 
prima dell'87. Quali tono I li­
miti di questa legge' «La 943 
supera la vecchia normativa 
delle disposizioni di polizia, 
ma non si pone il problema 
del lavoro autonomo, cioè de­
gli ambulanu - aflerma II pro­
fessor Nascimbene - né quel­
lo dei nfugiati politici, che in 
Italia possono essere soltanto 
dell'Est europeo, né affronta il 
problema dei visti d'ingresso e 
del soggiorno. Si tratta di limili 
motto gravi». C'è all'orizzonte 
qualche altro intervento nor­
mativo? «SI, gii si parla di una 
nuova sanatoria che affronti il 
problema anche degli ambu­
lanti - risponde II giurista - In 
questa sede dovrebbero supe­
rarsi i limiti dell'attuale legi» 
Ma pochi giorni fa il sottese-
gretario del ministero degli in­
terni ha Urato fuon una nuova 
idea, terribile- il reato di clan­
destinità». 

Cosi, se il nuovo reato ci 
fosse, il solo fatto di stare in 
Italia metterebbe fuori legge 
gli immigrati, costnngendoli 
ad un'accettazione passiva di 
ogni sopruso pur di non esse­
re denunciati e arrestati, mol­

to pia di ora. Ma adesso, co­
me possano difendersi gii 
slnnien? «U legge consente a 
lutti di rivolgersi alta magistra­
tura per tallitela del diritti-ri­
sponde Nateimbene -. La 
stessa 943 garantisce parila di 
trattamento per gli stranieri 
"in regola" e i cittadini italiani. 
Di fatto, però, si tratta solo di 
affermazioni di principio. 
Mancano le condizioni maat-
nati essenziali per poter parti­
re di parili, e gli stessi sinda­
cati, che oggi cominciano, o 
muoversi, sono interveraW 
troppo lardi. Anche le consul­
te regionali per gli Immigrati, 

'che dovrebbero essere l'orga­
nismo locale di riferimento 
per gli stranieri, soprattutto 
per quelli più bisognosi di as­
sistenza, funzionano solo In 
pochi, pochissimi casi, e solo 
da pochissimo tempo. Di fatto 
l'unico rapporto che hanno gli 
Immigrati poveri In Italia è 
con le questure, e spesso l i 
tratta di incontri davvero non 
piacevoli». 

insomma, la parità di tratta­
mento è propno lontana del­
l'esistere' «SI, anche nelle si­
tuazioni più estreme e di nu%> 
gior bisogno - spiega il pro­
fessore -. Ad esemplo come 
può uno straniero, arresteto 
per violazione del foglio 'di 
via, ad ottenere gii arresti 4b* 
micilian se non ha un domici-. 
Ito? Oppure, come può comu­
nicare m carcere uri immigra­
to extracomunitario che non 
parli l'italiano? Dovrebbe es­
serci l'interprete che di fatto 
non esiste Ma la vera grande 
discriminazione è quella di 
carattere economico sociale, 
che costringe questa genio a 
condizioni di brutale margina­
l a - . n&Pa, 
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